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6° Convegno nazionale sui Centri diurni Alzheimer                                                  Pistoia      
Comunicato stampa,  16 Maggio 2015
Il Piano Nazionale Demenze? Meglio di niente
Al congresso nazionale sui Centri Diurni il presidente dell’Associazione Italiana di Psicogeriatria polemizza col governo: norme inadeguate a fronteggiare i bisogni dei 1,3 milioni di malati. Un sistema insostenibile tutto da rivedere. I farmaci? Tra 5 – 10 anni afferma Spillantini, erede scientifica di Rita Montalcini
Pistoia – “Il Piano Nazionale delle Demenze di recente promulgato dal Ministero della Salute non porta reali contributi, perché oltre a essere privo di finanziamenti, le Regioni non lo considerano cogente. Meglio di nulla, ma i servizi, soprattutto al Sud, restano largamente inadeguati a fronteggiare i grandi bisogni dei 1,3 milioni di malati e dei loro familiari. Chi può continuerà ad appoggiarsi alle badanti, che ci costano comunque 8-10 miliardi, sennò ai parenti disoccupati”.
Il professor Marco Trabucchi è il presidente dell’Associazione Italiana di Psicogeriatria e intervenendo stamani al 6 Congresso nazionale sui Centri Diurni Alzheimer in corso a Pistoia ha concluso in modo garbatamente polemico con la relazione dell’inviata ministeriale Teresa Di Fiandra, che poco prima aveva appunto illustrato il Piano delle Demenze governativo.
Le strutture sono del resto in numero davvero risibile rispetto alla vastità del fenomeno: l’Italia dispone di appena 10 posti per ogni 1000 malati. Dieci posti di cui solo un ottavo per i pazienti gravi. E si pone ormai, come alcuni hanno ben spiegato, un problema di rivedere l’intero sistema divenuto insostenibile per i costi altissimi e le rette altrettanti alte: € 3000 al mese in media per le Residenze Assistite (RSA), 1200 per i Centri Diurni. Spese che oggi, per quanto finanziariamente aiutate dagli enti pubblici, fin troppe famiglie non possono permettersi.

Sostenuta come sempre dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia, anche questa 6a edizione del congresso ha incassato un formidabile successo per la presenza dei maggiori specialisti italiani, per l’alto profilo delle relazioni e per la stessa presenza degli allievi delle 40 scuole di specializzazione del Paese.

Molto applaudito l’intervento di Maria Grazia Spillantini, docente alla Cambridge University, ex collaboratrice e ormai erede scientifica internazionalmente riconosciuta di Rita Levi Montalcini. Già autrice di importanti scoperte circa i meccanismi neuronali che portano all’Alzheimer, Spillantini ha fatto il punto sulle stato della ricerca, prevedendo per i prossimi 5 - 10 anni l’arrivo di farmaci capaci di bloccare il processo degenerativo se non di invertirlo del tutto.

Una sezione particolare è stata dedicata al professor Francesco Antonini (1920 – 2008), il padre della geriatria italiana, titolare già 50 anni fa della prima cattedra universitaria specifica in Europa, di cui molti degli specialisti al congresso sono stati allievi. Ad Antonini si deve tra l’altro (erano gli anni Settanta) la prima esperienza di co-housing per anziani malati. E’ tuttora in corso a Lastra a Signa (Firenze) e per quanto continui ad avere successo è rimasto un caso isolato.
 Il professor Giulio Masotti (Università di Firenze) e il presidente onorario della Società italiana di Geriatria e Gerontologia e ha curato la parte scientifica del congresso con i colleghi Carlo Adriano Biagini (USL 3 di Pistoia) e Alberto Cester (ULSS 13 di Dolo-Venezia). Non c’è ancora la pasticca miracolosa che guarisce dall’Alzheimer, dice, ma l’impasse della chimica sta producendo miracoli nel campo dell’assistenza.

“Oggi”, spiega il professore riassumendo il congresso, “sono state messe a punto terapie ‘umanistiche’ che consentono di rallentare anche sensibilmente il declino cerebrale. E si è capito che uno stile di vita adeguato, tenendo allenati fisico e cervello, può fare molto per difendere dalla malattia. Quanto ai Centri Diurni si sono rivelati indispensabili perché consentono ai pazienti e alle loro famiglie di condurre una vita quasi normale. In proposito il congresso ha prodotto nuove Linee Guida scientificamente validate destinate a tutti i Centri Diurni d’Italia: come devono presentarsi sotto l’aspetto architettonico, quale lo staff e l’assistenza adatti”.
Ufficio stampa: Catola & Partners, Firenze – www.catola.com, riccardo@catola.com
